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Borsa 
+0,10% 
Mib983 
(1,7% dal 
2-1-1992) 

Lira 
Più debole 
dello Sme 
Il marco 
752 lire 

Dollaro 
Nessuna 
variazione 
In Italia 
1.240 lire 

ECONOMIA £ LAVORO 

Lettera del ministro delle Finanze 
ai segretari delle confederazioni sindacali 
per difendere il nuovo trattamento fiscale 
basato sul sistema del cumulo dei redditi 

«Favorite le famiglie monoreddito e quelle 
dove sono presenti anziani e handicappati» 
Critiche anche alla posizione del Pds 
Patriarca: «Insisto, è un regalo ai ricchi» 

Formica: sugli «sconti» la Cgil sbaglia 
«H condono fa acqua» 
Domande inferiori 
a quelle del 1983 
tm ROMA. Il condono fiscale 
rischia di trasformarsi in una 
Caporetto per i conti dello Sta
to: secondo il Salii, il sindacato 
autonomo dei dipendenti del 
ministero delle finanze, le ri
chieste di sanatoria presentate 
presso gli uffici del registro sa
rebbero poco più di 85mila, un 
numero inferiore rispetto alle 
istanze del 1983. -Ciò fa sorge- ' 
re preoccupazioni notevoli di 
gettito», denuncia una nota del 
Salti. Per il momento non è 
possibile quantificare alcun
ché, tuttavia la cosa è allar
mante in prospettiva, soprat
tutto se si pensa che in bilan
cio c'è già un «buco» di 30mila ( 
miliardi, e che pochi giorni fa -
Pomicino definì il risultato del 
condono (lOmila miliardi, di ' 
entrate previste) decisivo ai fi
ni della predisposizione della. 
prossima manovra economica . 
di giugno. -

Proprio dal ministro del bi
lancio è arrivata intanto la pri
ma reazione al rapporto dei • 
governatori delle banche cen- , 
trali dei dodici, che hanno evi
denziato il grave ritardo dell'I
talia nella sua marcia di avvici
namento all'unione monetaria 
europea. A Pomicino più che 
altro non sono piaciute le dire 
sulla crescita economica del 
nostro paese nel 1991 pubbli
cate nel rapporto: l 'anno scor
so - secondo i dati Istat - il no
stro prodotto intemo lordo 
non e cresciuto dell \% (come 
appare nel rapporto) ma 
dell'1.4%; per protestare con
tro questa discrepanza il mini
stro ha ieri telefonato al gover
natore della Banca d'Italia, 
Ciampi. . . 

A via Nazionale non sem
brano però intenzionati a 
scendere in polemica con Po
micino: Bankitalia si limita a 
far notare che nel rapporto so
no stati utilizzati i dati disponi
bili al momento della stesura 
della relazione; si trattava in
somma di stime, cosa peraltro . 
esplicititamente riportata nella 
relazione. • In Banca d'Italia ; 
piuttosto tengono a precisare 
che il presidente del comitato 
dei governatori, il danese Hofl-
meyer, non si è pronunciato 
sulla possibilità dell'Italia di 
partecipare all'unione euro

pea: l'Italia, secondo l'«ìnter-
pretazione autentica» delle di
chiarazioni di Holfmeyer, e so
lo uno dei paesi per i quali sarà 
più difficile rispettare i prere
quisiti necessari per partecipa
re alla fase finale dello Uem. 

Una reazione al documento 
dei governatori arriva anche 
dal Ragioniere generale dello 
Stato, Andrea Monorchio, che 
critica -l'eccessiva enfatizza
zione» del rapporto da parte 
della stampa. Monorchio tutta
via ritiene necessarie sostan
ziose modifiche alla legislazio
ne per tenere sotto controllo la 
spesa pubblica: «Non c'ò ne
cessita di elaborare il docu
mento . di programmazione 
economica e finanziaria che 
normalmente si presenta a 
maggio - sostiene - e anche la 
legge finanziaria potrebbe es
sere modificata o addirittura 
abolita». Quello cui pensa il 
Ragioniere generale e insom
ma l'attribuzione di un potere 
decisionale pieno al governo, 
«eliminando l'alibi reciproco 
che questo e le Camere si for
niscono per le modifiche alle 
leggi di spesa ed entrata». 11 
messaggio e chiaro: Unito il re
gime di democrazia bloccata 
le regole possono essere cam
biate, e si può giungere anche 
ad unilicare in un solo ministe
ro le competenze economi
che. 

Dall'estero tuttavia si conti
nua a guardare con diffidenza 
all'Italia. Secondo Moody's, 
l'agenzia di rating che nel lu
glio scorso declasso il debito 
pubblico del nostro paese, è 
passato un altro anno senza 
che i conti dell'«azicnda Italia» 
siano migliorati. «Non ci sono 
stati grandi cambiamenti in 
questi ultimi mesi - dice Guil-
lermo Estebanez, - che per 
Moody's segue da vicino le no
stre vicende - il quadro econo
mico non è migliorato; ancora 
una volta questa assenza di ri
sultati positivi ci meraviglia». 
Estebanez perù non si sbilan
cia sulla bocciatura ricevuta 
dal nostro paese da parte dei 
governatori delle banche cen
trali: «La nostra preoccupazio
ne principale - dice - e valuta
re il grado di affidabilità nel ri
pagare i debiti». OR.L 

Nuova guerra all'Ili 
D'Alò (Autostrade) vuole 
il divorzio da Iritecna 
Lavezzari: «Giammai» 
• • ROMA. «Noi siamo una so
cietà committente di lavori, Iri
tecna e un general contractor 
che fa lavori. Se l'In decidesse 
il nostro passaggio direttamen
te nell'ambito Iri non posso 
che essere d'accordo. Del re
sto, certi intrecci societari sono 
messi sotto accusa da una nor
mativa della Cce che il Parla
mento dovrà ratificare»: Sergio 
D'Alò, amministratore delega
to di Autostrade, approfitta 
dell'assemblea della soc.età 
per annunciare la sua voglia di 
indipendenza da Iritecna ed 
offrire una sponda al viccpiesi-
dente dell'lri Riccardo Gallo 
che tale posizione ha difeso 
con puntiglio in sede di comi
tato di presidenza al momento 
del varo del piano industriale 
di Iritecna. 

Immediata la replica della 
società presieduta da Carlo La
vezzari cui le parole di DAlò 
sono suonate come l'annun

cio di una rivolta: «Opzioni di 
questo genere dipendono 
esclusivamente all'azionista di 
controllo e ull'lri che viceversa 
ritengono strategica l'apparte
nenza della concessionaria 
autostradale alla caposettore 
dell'impiantistica». Una nspo-
sta indispettita che però non 
serve certamente a risolvere un 
problema vecchio come la co
stituzione di Iritecna e che cer
tamente e destinato a ripro
porsi in futuro: da un lato Au
tostrade che vogliono avere 
mano libera nella destinazione 
gli appalti, dall'altro Iritecna 
che vuole continuare ad avere 
ruolo preferenziale nelle com
messe della società oltre a go
derne i dividendi. 

In mezzo a questa polemi
ca. Mario Schiavone e Sergio 
D'Alò sono stati ieri confermati 
rispettivamente presidente ed 
amministratore delegato. 

Formica risponde alle critiche mosse da Cgil e Pds 
al sistema di sgravi fiscali basato sulla somma dei 
redditi della famiglia. «Non è un regalo ai ricchi -so
stiene il ministro delle Finanze •- ma un modo per 
diminuire le discriminazioni, favorire i bassi redditi e 
i nuclei dove sono presenti anziani e handicappati». 
Patriarca (Cgil) però conferma i rilievi: «Ai poveri 
andranno solo le briciole». 

RICCARDO LIQUORI 

Wm ROMA. Sono «incompren
sibili» le critiche rivolte dalla 
Cgil al progetto di revisione del 
trattamento tributario della fa
miglia basato sul «quoziente 
familiare». E sospette, anzi frut
to di «vecchie prevenzioni», 
quelle del Pds. Al ministro del
le finanze Rino Formica non 
sono andati giù i nlievi mossi 
dal sindacalista Stefano Pa
triarca e dal «ministro ombra» 
Vincenzo Visco riportati dal-
VUnilù di domenica 12 aprile; 
tanto da indurlo a prendere 
carta e penna e scrivere ai se
gretari generali di Cgil, Cisl e 
Uil per chiarire la surt propo

sta. Secondo il ministro infatti 
- una volta prese in esame le 
ragioni, gli effetti e la praticabi
lità del nuovo regime del «quo
ziente» - risulterebbe chiaro 
che la sua introduzione non 
costituirebbe nò una «fregatura 
per i nuclei familiari più nume
rosi», ne tantomeno un «regalo 
per i ricchi» (erano queste le 
lesi sostenute dalla Cgil). 

«La necessità di riordinare la 
tassazione della famiglia -
scrive Formica - risponde al 
principio di equità orizzontale 
secondo cui, a parità di reddito 
familiare e di componenti del 
nucleo, ci deve essere un 

eguale trattamento fiscale; in
dipendentemente dal fatto che 
tale reddito sia stalo prodotto 
da uno o più componenti». Il 
sistema attuale, sostiene il mi
nistro, provoca invece una di
sparità di trattamento: • ad 
esempio, una famiglia di tre 
persone, con un reddito di 30 
milioni annui prodotto da un 
solo componente, paga 
1.555.000 lire di Irpef in più ri
spetto ad una famiglia, sempre 
di tre persone, che può conta
re su due redditi. Una penaliz
zazione che tra l'altro «aumen
ta al crescere del reddito». 

Da qui la scolta del «quo
ziente», sostenuta («almeno fi
no a ieri», sottolinea Formica 
con una punta di |>olcmica) 
anche dalle organizzazioni 
sindacali. Una scelta che con
sente di tenere conto non solo 
dei guadagni, ma anche delle 
particolari condizioni dei com
ponenti la famiglia, in partico
lare di anziani ultrasessanta-
cinquenni e handicappati, che 
il ministero ritiene «degni di 
un"'attenzione" aggiuntiva». 

Comunque, aggiunge Formi
ca, poiché i contribuenti sa
ranno liberi di scegliere se 
optare o meno per il «quozien
te», chi vorrà potrà continuare 
a pagare con l'attuale sistema 
della . tassazione separata: 
•Nessuna fregatura», insomma. , 

Quanto poi alla cosiddetta ' 
•pietra dello scandalo» - la di
stribuzione dei benefici a se
conda dei livelli di reddito -
Formica smentisce che l'appli
cazione del quoziente lasce
rebbe fuori i nuclei con reddito ; 
basso: «Il problema - e scritto 
nella lettera - non esiste, il si
stema "beneficierà" solo chi 
oggi ù penalizzato, e in relazio
ne all'entità della penalizza
zione». La famiglia monoreddi- , 
lo con 30 milioni recupererà ' 
dunque (ì52mila lire, quelle 
con 50 e 100 milioni ne recu
pereranno invece 800mila (ri
spetto a penalizzazioni pari, ri
spettivamente, a 2.552.000 e 
G.028.000lire). ,. •• 

In generale, dunque, secon
do Formica il «quoziente» ri
durrà le discriminazioni e co

stituirà un reale vantaggio per i 
redditi più bassi. Il che non 
vuol dire -conclude il ministro ' 
- che nel sistema non ci possa
no essere delle lacune, ma per 
migliorarle «dovremo, noi stes
si per primi, respingere la ten
tazione di trasformare in una 
guerra delle ideologie quello : 
che e semplicemente un passo " 
verso una maggiore equità». •< 

Sin qui le parole del mini
stro, che però sembrano non 
avere spostato di una virgola le 
posizioni della Cgil: «Ci riesce ' 
difficile capire cosa ci sia di ' 
equo -commenta inlatti Stefa
no Patriarca - in un regalo a i , 
ricchi». Se è vero, aggiunge, -
che le proposte avvantaggiano ; 

solo una parte delle famiglie 
monoreddito, - «Formica ,- di
mentica però di dire clic av
vantaggiano quelle ricche, e la 
dispatrilà di cui parla si accen
tuerà, perché milioni di fami
glie italiane (quelle del mez
zogiorno o quelle più bisogno
se di sostegno) con redditi in
feriori ai 25-30 milioni avranno 
le briciole di questo provedi-
mento». " . - . . - . .>. : i 

Zorzoli: «I tempi saranno lunghi e la legge attuale non basta per dar vita ad una spa» 

«Privatizzare TEiii per raccogliere soldi? 
Per ora lo Stato non si aspetti una lira» 
Oggi il consiglio di amministrazione dell'Enel discu
te la trasformazione dell'ente in spa. Ma la risposta 
al governo arriverà solo nei prossimi giorni. Gian-
battista Zorzoli: «Per quest'anno lo Stato non si 
aspetti una lira dalla privatizzazione. 1 problemi da 
risolvere sono molti: la legge attuale non basta. Nel
l'Inghilterra della Thatcher hanno messo quattro 
anni per privatizzare il sistema elettrico». 

OILDOCAMPESATO 

• i ROMA. «Abbiamo tempo 
fino al 2 maggio, non credo 
proprio che daremo già oggi 
una risposta»: Ganbattista Zor
zoli, membro del consiglio di 
amministrazione dell'Enel, ri
tiene che l'ente elettrico si 
prenderà ancora un po' di 
giorni prima di presentare a 
Bodrato il piano di trasforma
zione in spa dell'ente elettrico. 

Divergenze In consiglio? 
No, sulle privatizzazioni cia
scuno di noi ha le sue idee, ma 
sulla trasformazione dell'Enel 
in spa c'ò una posizione che ci 
accomuna: la legge attuale 

non basta, per l'Enel ci vuole 
un altro provvedimento ad 
hoc. 

Pertanto al governo rispon
derei-»: con un secco no. 

Diremo che se si vuol fare di
ventare l'Enel una spa si devo
no risolvere prima alcuni pro
blemi. 

Quali? 
L'Enel e un ente economico 
pubblico cui e attribuita la ri
serva d'esercizio elettnco in 
modo gratuito, illimitato nel 
tempo e generale. Tutti privile
gi che non possono essere at

tribuiti ad una struttura privata 
come una spa. Per risolvere ta
le problema ci vuole una legge 
specilica. E poi non dimenti
chiamo che l'Enel ha l'obbligo . 
di rifornire tutti gli utenti a pari 
condizioni di servizio. Inoltre, i 
suoi piani sono approvati dal ' 
Cìpe in quanto l'Ente svolge 
funzioni di coordinamento del 
sistema elettrico • nazionale. 
Tutti vincoli di cui una spa non 
può farsi carico. Pertanto, non 
si tratta di essere prò o contro 
le privatizzazioni, ma di vedere 
quali sono gli ostacoli oggetti
vi. • 

Tempi lunghi, dunque. 
Di sicuro quest'anno il governo 
non prenderà un lira dall'Enel. 

E nel prossimi anni? 
È tutto da vedere. Non si può 
ignorare la situazione patrimo
niale. L'ente ha 20.000 miliardi 
di obbligazioni garantite dallo 
Slato a fronte di un capitale di 
15.000 miliardi mentre l'inde
bitamento finanziario arriva a 
32.000 miliardi. Una situazione 

improponibile per qualunque 
spa. Prima bisogna ricapitaliz
zare: non e un onere di. poco 
conto. Inoltre, se si porta l'ente 
in equilibrio gli oneri finanziari 
che ora gravano per l'i VX, sui 
ricavi verrebbero automatica
mente trasformati in utili. E ciò 
non può essere • indifferente 
quando si collocchcranno le 
azioni. . ,- j._ - , . , - • „ ,i 

Eppure In Inghilterra l'elet
tricità è stata priovatlzzata. 

Intanlo ci sarebbe molto da di
scutere sui risultali. E poi l'ente 
pubblico là era in pareggio: gli 
investimenti li hanno sempre 
fatti rivalendosi sulle tariffe. ' 
Inoltre, la privatizzazioni ò sta
la portata a termine in quattro 
anni. Da noi si è voluto fare in 
fretta e cosi si e- partiti col pie
de sbagliato. ' ; . ' . . . .. 

Allora tutto deve rimanere 
come sta? 

Niente affatto. Ma non si può 
pretendere di vendere quote 
dell'Enel ai privati facendo af
fluire il ricavato al Tesoro. Quei 

soldi sono necessari per gli in
vestimenti, l-o Stato, piuttosto, 
può ricevere un vantaggio eco
nomico dagli utili di esercizio. 

Questo vale per U futuro, ma 
intanto? •, .„;>.•. -v....,' 

Intanto si può cercare di limita
re lo sforzo finanziario dell'E
nel in nuovi investimenti. , , 

Come, vista la fame di ener
gia che c'è? ,.,.-. -, 

Ad esempio con una politica 
di risparmi energetici. Ma an
che grazie al contibuto degli 
autoprodutton privati: gli inve
stimenti che fanno loro, non li 
deve più fare l'Enel. .;; \- » • . 

Sul contributo degli auto
produttori si sono sentitile 
le stime più diverse. .. . 

Mollo dipenderà dalla tariffa 
cui l'Enel dovrà comprare la 
loro energia. Se ne sta discu
tendo in queste settimane. È 
chiaro i privati che non posso
no pretendere ammortamenti 
rapidi e prezzi fuon rapporto 
con i costi di produzione del
l'Enel. - • • • • • • -

Ieri sciopero nazionale proclamato da Cgil, Cisl. Uil e Snals. Oggi a Palazzo Chigi 

Contratto scuola, pessimisti alla trattativa 
I sindacati: posizioni troppo lontane 
Dopo lo sciopero nazionale proclamato per ieri da 
Cgil, Cisl Uil e Snals, riprende stamattina a Palazzo 
Chigi la trattativa per il rinnovo del contratto della 
scuola. Non c'è ottimismo. Le posizioni del governo 
sono lontanissime da quelle sindacali e su posizioni 
distanti si è interrotto l'incontro martedì notte. «Man
tenere il potere d'acquisto delle retribuzioni» è la 
parola d'ordine dei sindacati. 

• I ROMA. Scuole semideser
te per lo sciopero indetto da 
Cgil, Cisl, Uil e Snals e pessimi
smo per rincontro che, oggi al
le 10 a Palazzo Chigi, rimette in 
campo la trattativa per il con
tratto. È trascorsa cosi, ieri, la 
giornata di mobilitazione na
zionale, attutita dalla vertenza 
che fino all'ultimo non con
sentiva di dare tutto per perso 
e dalle vacanze pasquali e 
confermata nonostante la trat
tativa non sia stata interrotta. E 

mentre i Cobas gndano al falli
mento della mobilitazione, il 
ministro della Pubblica Istru
zione del governo ombra, Au-
reliana Alberici, lo giudica una 
necessaria risposta alle resi
stenze «opposte dal governo 
per una onorevole e dignitosa 
conduzione del rinnovo con
trattuale». . 

I miglioramenti economici 
calcolati e offerti nella notte di 
martedì dal governo per il nuo
vo contratto ammontano a 

250mila lire medie lorde a regi
me (ossia al novembre 1993) 
suddivise in tre «Iranche» : 
113.000 a partire dal febbraio 
1992; 105.000 dal -gennaio 
1993; 32.000 dal novembre 
1993.1 sindacati rifiutano que
sta proposta, dicendo che essa 
non prevede la salvaguardia 
del potere reale d'aquisto per il 
1991 (la valenza contrattuale e 
1991/93) e che in realtà non si -
tratta di un aumento di 250mi-
la lire ma di 180/190.000. poi
ché il governo ingloba nella ci
fra anche gli scatti biennali di 
anzianità che sono comunque 
dovuti a prescindere dal nuovo 
contratto. «Ui nostra parola 
d'ordine é mantenere il potere 
d'acquisto delle retribuzioni -
spiega Dario Missaglia, segre
tario nazionale della Cgil scuo
l a - L a proposta che ci e stala 
fatta non va in questa direzio
ne. A meno che il governo non 
decida di perseguire una ridu

zione del salario». La verifica di 
domani (oggi per chi legge) é 
ultimativa. Capiremo se questo 
governo può trattare o se deve 
passare la palla al testimone». 
Pessimista e critico anche Re
nato D'Angiò segretario del Si- -
nascel Cisl: «La proposta del ' 
governo non solo non accoglie 
le richieste economiche ma • 
neppure quelle sulla qualità ; 
dell'offerta scolastica e sulla •' 
professionalità, per la quale 
abbiamo lavorato negli ultimi 
due mesi anche in base all'i
potesi di razionalizzazione 
della spesa fatta dal ministro 
Misasi». «l,a lontananza di po
sizioni fra noi e il governo - ag
giunge Lia Ghisani, segretaria 
generale del Sism Cisl - non 
consente facili ottimismi. Il , 
punto politico e che su questa ' 
vertenza pesa come un maci
gno l'inaudito diktat della Con-
(industria. Ed e altrettanto 
chiaro che l'esito sarà determi

nante per tutti i contratti pub
blici e privati». Per Osvaldo Pa-
gliuca. segretario generale del
la Uil scuola, il negoziato e 
«fortemente deludente» perché 
la proposta economica del go
verno «é inferiore di oltre il AffX, 
alle richieste sindacali, che at
tengono peraltro al solo recu
pero di potere d'acquisto dei 
salari». •• ,-•.. . - ••"• "• 

Il coordinatore nazionale 
della Gilda, che non ha parte
cipato allo sciopero, Sandro 
Giglioni ha ribadito «l'assoluta ' 
contrarietà» della sua organiz
zazione ( non convocata dal • 
governo) «ai modi e ai conte
nuti che caratterizzano gli in
contri r. govemo-eonfedcralì-
Snals in questa fase della trat
tativa del contratto scuola». Ieri 
pomeriggio, intanto, si e svolto 
un incontro tecnico a Palazzo 
Vidoni sulla parte normativa 
del contratto. 

Industria 
in febbraio 
produzione 
in ripresa 

Aumento dell'I,3^. a febbraio della produzione industriale. 
A tirare la volata, secondo i dati dilfusi dall'istal. c'è soprat
tutto il netto miglioramento produttivo nei settori delle mac
chine per ufficio ed elaborazione dati, strumenti di precisio
ne, legno e mobilio, libre artificiali e sintetiche, lavorazione 
dei minerali non metalliferi, mezzi di trasporto. Inferiori, in
vece, i risultati conseguiti nei settori delle macchine e mate
riale meccanico, macchine e materiale elettrico, alimentari 
di base, pelli e cuoio. Buon andamento della produzione in
dustriale anche nel complesso dei primi due mesi dell'anno, 
con un aumento dell'1,8 per cento rispetto allo stesso | t r io
do dell'anno precedente. 

Movimento terra 
la John Deere -
lascia l'intesa 
con Hitachi e Fiat 

L'americana John Deere si 
ritira dall'ipotesi di accordo 
a tre con la Fiat e la giap|>o-
nesc Hitachi nel settore del
le macchine movimcnlo ter
ra: il gruppo torinese ha reso 
noto infatti ieri che, al termi-

*"̂ ^—"™'«««««—«•»»»»»->»»—•— p c <$c\\o studio di fattibilità 
su questa ipotesi, la Deere ha deciso di non proseguire i co!- • 
loqui mentre Rat e Hitachi - che già collaborano in questo 
settore - andranno avanti, possibilmente anche allargando 
l'intesa anche ad altr settori. La loinl venture nel settori del
le macchine movimento terra tra Fiat. Hitachi e Deere era : 
stata preannunciata nel novembre scorso con la finna di un 
•memorandum d'intesa». E si prevedeva che potesse diveni
re operativa nei primi mesi di quest'anno. Avrebbe dovuto ' 
comprendere la cost tuzione di una società italiana in cui la . 
partecipazione della Fiat doveva essere di «almeno il SO'-v». 

Francesco ' Dosi," Giuliano 
Graziosi e Leonardo Pctix 
prenderanno il timone della 
Tirrena, la compagnia assi
curativa commissariata ieri 
mattina dal ministero del
l'Industria. La nomina e sta-

"""""—""•"•"""""^•«••••>«•••••••»••- ij, decisa dal presidente dcl-
l'Isvap. Graziosi ò l'ex amministratore delegato della Stct,. 
Dosi già da qualche mese esercita funzioni di commissario 
presso la compagnia assicurativa Ambra, mentre Petyx è or
dinano di tecnica commerciale presso «La Sapienza» di Ro-

Tirrena.Dosi 
Graziosi e Petix 
itre 
commissari 

Imi, tra aprile 
e novembre '91 
utile netto -,, 
per 312 miliardi 

Il gruppo Imi ha realizzato 
nei nove mesi • (aprile-di
cembre) dell'esercizio 1991 
un utile netto consolidalo di ; 
312 miliardi e un aumento', 
degli impieghi a 41.281 mi- .. 
liardi ( + 12,2% sul 31 marzo * 

" ^ ™ ~ " ™ ~ " ^ • " * ^ ^ ~ ~ '91). Il bilancio e staio ap- -
provato dal Cda dell Imi spa. «Soddisfacente» è l'andamento ,' 
della capogruppo nel primo trimestre '92: al 31 marzo scor- :; 

so i finanziamenti in essere superavano i 4<1.200 miliardi v 
( + 12%). Tale amrrontare comprende le gestioni speciali, " 
senza le quali i finanziamenti dell'Imi spa sdoravano i j 
39.000 miliardi ( + 13,8% sui 12 mesi). A livello di gruppo (il ', 
bilancio e riferito come per la capogruppo, a causa della tra
sformazione in «spa\ a soli nove mesi), il patrimonio netto " 
ha raggiunto 15.5GG miliardi. - -, 

Il gruppo Ferruzzi ha chiuso 
il 1991 con un fatturato ag- • 
gregato vicino ai 30.000 mi- : 
liardi mentre il fatturato con-1 
solidato della capogruppo -, 
quotata, ia Ferruzzi Fman- ,t 
ziaria. e ammontato a circa 7 

•—»»»•-»»»»»»—»»-•»»»—•""•— 18.000 miliardi con un mar
gine operativo lordo superiore ai 1.700 miliardi: i dati, conte- '• 
nuti in un comunicalo del gruppo Ferruzzi, sono slati an- " 
nunciati dal vicepresidente di Ferruzzi Finanziaria e ammi- ' 
lustratore delegato di Montedison, Carlo Sama, nel corso di t 
una intervista a un quotidiano economico. Sama, prosegue -
la nota, ha inoltre sottolineato che in base ai dati del primo 5 
trimestre del 1992 la Montecatini, holding chimnica del; ' 
gruppo, e in linea con le indicazioni del budget che prevede : 
un fatturato vicino ai 6.000 miliardi (il 9 percenlo in più ri- • 
spetto al '91) e un margine operativo lordo superiore ai 
1.000 miliardi. . *. • . . . - , , . . . . . , , 

Ferruzzi: oltre 
i 1700 miliardi 
l'utile operativo 
di Ferfìn ; 

Il 22 aprile 
la prima udienza 
del pretore • 
sul ricorso 
del Comu 

Ezio Gallori, leader del Coor-. 
dinamemo macchinisti uniti , 
(Comu) ha annunciato che 
il Pretore del lavoro di Firen
ze ha fissato per martedì 22 
aprile la prima udienza sul 
ricorso presentato dal Comu 
contro l'Ente Fs per compor

tamento antisindacale. Il ricorso fa seguito alla decisione I 
dell'azienda di escludere dai benefici economici del con-
tratto integrativo '92 i 5.847 macchinisti che hanno adento ; 
allo sciopero dell'I 1 e 12 aprile scorsi. Analoghi ricorsi sono ; 
stati presentati in altre preture italiane. Intanto oggi la Com
missione di Garanzia sullo sciopero dovrebbe emettere il. 
proprio giudi/io sull'agitazione del Comu, valutando se la ' 
protestale stata indetta con modalità conformi alla delibera 
sui servizi minimi emessa dalla stessa commissione., -,.-.. . 

~~ FRANCO BRIZZO. 

PRESTITO OBBLIGAZIONARIO 
IR11988-1995 A TASSO VARIABILE 

3" emissione di nominali L. 500 miliardi 
(AB117638) 

AVVISO AGLI OBBLIGAZIONISTI 
La sottima semestralità di interessi relativa al periodo 
1° novembre 1991/30 aprile 1992 - fissata nella 
misura del 6,50% - verrà messa in pagamento da! 
1° maggio 1992 in ragione di L. 325.000 al lordo 
della ritenuta di legge, per ogni titolo da nominali 
L. 5.000.000 contro presentazione della cedola n. 7. 

Si rende noto che il tasso di interesse della cedola 
n. 8, relativa al semestre 1° maggio/31 ottobre 1992 
ed esigibile dal 1° novembre 1992, è risultato deter
minato a nonna dell'art. 4 del regolamento del presti
to, nella misura del 6,40% lordo. 

Casse incaricate: 

BANCA COMMERCIALE ITALIANA BANCA 
NAZIONALE DEL LAVORO CREDITO ITALIANO 
BANCO DI ROMA e BANCO DI SANTO SPIRITO 
N 


